IL MALE  (3)
QUESTIONE 8

I VIZI CAPITALI

PRIMO

QUANTI E QUALI SONO I VIZI CAPITALI?

Un vizio è detto capitale da capo.

Il termine capo può essere inteso in tre modi:
1. è detto capo un determinato membro dell’uomo o dell’animale: la testa;
2. è detto capo ogni principio; ad es. il principio di una strada;

3. è detto capo il reggitore di un popolo.

In quale dei tre suddetti significati parliamo di vizi capitali?

Parliamo di vizio capitale nel senso che un vizio diventa principio di altri vizi.

In che modo un peccato deriva da un altro peccato?

In quattro modi:

1. un peccato deriva da un altro peccato per la sottrazione della grazia; un peccato che priva un uomo della grazia  è la causa dei peccati conseguenti alla privazione della grazia; in questo modo qualsiasi peccato può essere causa di altri peccati; questo modo di causare il peccato avviene per mezzo della rimozione di ciò che ostacola il peccato; la grazia ostacola il peccato; un peccato che toglie la grazia diventa causa di altri peccati; i vizi capitali non sono determinati secondo questo modo di essere causa di peccato, perché la rimozione di ciò che ostacola qualcosa è una causa accidentale; nessuna scienza prende in considerazione la cause accidentali;
2. un peccato deriva da un altro peccato per l’inclinazione, nel senso che da un peccato viene causata una disposizione che inclina a peccare; secondo questo modo di dare origine al peccato, ogni peccato ne causa un altro simile a sé; i peccati non sono detti capitali neppure secondo questo modo di originarsi, cioè per imitazione;
3. un peccato deriva da un altro peccato in quanto questo peccato fornisce la materia al sorgere di un altro peccato; per es. la gola fornisce la materia alla lussuria, l’avarizia fornisce la materia alla discordia; neppure in questo modo di originarsi, i vizi sono detti capitali, perché ciò che fornisce la materia ad un peccato non è causa del peccato, ma è solo occasione di peccato;

4. un peccato deriva da un altro peccato per il fine, in quanto cioè un uomo, per il fine di un peccato, cioè per realizzare un peccato, ne commette un altro; ad es. l’avarizia, che è l’attaccamento al denaro, causa la frode; infatti, un uomo commette una frode per far soldi; i vizi sono detti capitali secondo questo modo di dare origine ad altri peccati; ad es. per la lussuria si commettono tanti peccati: omicidi, inganni, ecc.; dunque, sono detti vizi capitali quei vizi che sono desiderabili principalmente per se stessi, a cui vengono subordinati altri vizi.
S. Tommaso osserva: chi persegue un bene, fugge il male opposto; ad es. il goloso cerca il piacere nei cibi e fugge la tristezza che deriva dalla loro assenza.

Perciò, i vizi capitali si distinguono per il bene e per il male.

In che senso?  Cerchiamo di capire.
I vizi capitali si distinguono per il bene.
Il bene dell’uomo è triplice:

· il bene dell’anima,

· il bene del corpo e

· il bene delle cose esteriori.
Al bene dell’anima, che è l’eccellenza dell’onore e della fama, è ordinata la superbia e la vanagloria.

Al bene del corpo, che riguarda la conservazione dell individuo, cioè il cibo, è ordinata la gola.
Al bene del corpo, che riguarda la conservazione della specie, come accade nei piaceri venerei, è ordinata la lussuria.

Al bene delle cose esteriori, infine spetta l’avarizia.

I vizi capitale si distinguono anche per il male.

Per male si intende un bene fuggito perché ostacola un bene bramato.

Si verifica un duplice movimento riguardante il male:

· un movimento di fuga dal male e
· un movimento d’insorgenza contro di esso.

Quanto al movimento di fuga dal male si assumono due vizi capitali:

· c’è l’accidia; essa si verifica quando un bene spirituale ostacola un bene fisico, ad es. il riposo, il piacere del corpo; l’accidia non è altro che la tristezza per qualche bene spirituale, in quanto è di ostacolo per un bene del corpo; ad es. la Messa domenicale mi impedisce di riposare;

· c’è poi l’invidia; essa si verifica quando il bene di un altro impedisce la propria eccellenza; l’invidia è l’afflizione per un bene altrui.

Quanto al movimento di insorgenza contro il male abbiamo l’ira.
L’ira comporta un movimento di insorgenza contro un bene, percepito come male per sé.

SECONDO

LA SUPERBIA E’ UN PECCATO SPECIFICO?
Bisogna esaminare in che cosa consista il peccato di superbia, per sapere se è un peccato specifico.
Ogni peccato ha come base un desiderio naturale.

I desideri umani sono retti e virtuosi, se sono conformi alla ragione, informata dalla legge di Dio; se invece sono contrari alla ragione, informata dalla legge di Dio, sono peccaminosi.
Per es. il desiderio di conoscere è un desiderio naturale; quindi, se l’uomo si applica a conoscere secondo la retta ragione, ciò è buono e virtuoso; se invece l’uomo va oltre la regola della ragione, commette un peccato di curiosità; se poi l’uomo non si applica a conoscere secondo la retta ragione, commette un peccato di negligenza.
Ora, tra le cose desiderate dall’uomo, una è l’eccellenza; è un desiderio naturale.

Se l’eccellenza è un desiderio secondo la regola della ragione, informata dalla legge di Dio, sarà un desiderio retto, un desiderio che appartiene alla virtù della magnanimità.

Chi non ha questo desiderio secondo la ragione, informata dalla legge di Dio, incorre nel vizio della pusillanimità.
Chi invece ha un desiderio della propria eccellenza che va oltre alla regola della retta ragione, incorre nel vizio della superbia.

Insuperbirsi è nient’altro che andare oltre la propria misura nel desiderio della propria eccellenza.

S. Agostino dice che la superbia è <il desiderio di un’eccellenza perversa>.

E poiché la misura non è identica per tutti, accade che ad uno è imputato a superbia qualcosa  che non sarebbe imputato ad un altro.
Per esempio, ad un vescovo non è imputato a superbia se esercita quelle funzioni che spettano alla propria eccellenza; invece sarebbe imputato a superbia ad un semplice sacerdote, se tentasse di fare ciò che spetta al vescovo.

Questo è il peccato specifico di superbia.
A volte però la superbia è un peccato generico, e non  specifico.

Quando la superbia è un peccato generico?

La superbia è un peccato generico per una certa diffusione del suo dominio; così è un peccato generico di superbia quello di chi cerca l’eccesso nelle ricchezze, nella scienza, negli onori, in qualsiasi cosa; costui ha di mira una certa eccellenza tramite tutto questo genere di cose.
La superbia è un peccato generico anche in ragione del suo effetto.

Ciascun peccato può essere considerato

· sia in base alla volontà,

· sia in base all’effetto.

Intatti, talvolta accade che si dia un peccato in base all’effetto, ma non in base alla volontà.

Per esempio, se uno uccide il padre, pensando di uccidere un nemico, costui commette certamente un peccato di parricidio

· in base all’effetto,

· non però in base alla volontà.

Così dunque,

· se il peccato di superbia è considerato in base all’effetto, in genere esso si trova in ogni peccato; infatti, è un certo effetto della superbia non sottomettersi a Dio; è ciò che fa chiunque pecca, in quanto non si sottomette alla legge di Dio;
· se invece il peccato di superbia  è considerato in base alla volontà, non sempre in ogni peccato c’è un peccato di superbia, perché non sempre si compiono atti cattivi per disprezzo di Dio o della sua legge; talvolta tali atti cattivi si compiono per ignoranza, o per debolezza, o per qualche altra passione; ecco perché S. Agostino dice che il peccato di superbia è un peccato distinto dagli altri.
TERZO

NELL’UOMO LA SUPERBIA IN QUALE POTENZA RISIEDE?
Poiché appartiene alla superbia il desiderare disordinatamente la propria eccellenza, è evidente che la superbia appartiene a una potenza appetitiva (da ‘appeto’, cioè ‘tendo’, bramo).
Ma poiché la potenza appetitiva  è in qualche modo mossa dalla conoscenza, in quanto il bene conosciuto muove il desiderio, si deve dire che la superbia risiede direttamente nella potenza appetitiva e indirettamente nella potenza conoscitiva.
Ma in quale potenza appetitiva e in quale potenza conoscitiva?

C’è una duplice potenza conoscitiva:

· una potenza conoscitiva degli universali: la ragione; 

· una potenza conoscitiva dei singolari: il senso o meglio i vari sensi.

C’è di conseguenza una duplice potenza appetitiva:

· una potenza appetitiva che risiede nella parte razionale: quella che è chiamata volontà;

· una potenza appetitiva che risiede nella parte sensibile: quella che è chiamata sensualità o appetito sensitivo.
In quale potenza appetitiva e in quale potenza conoscitiva risiede la superbia?

Poiché l’oggetto della superbia è l’eccellenza, essa deve risiedere nella volontà; e poiché la volontà segue la conoscenza della ragione, la superbia risiede anche nella ragione.
La superbia si riscontra anche negli angeli ribelli, i quali peccarono di disobbedienza a motivo della superbia.

QUARTO

QUALI SONO LE SPECIE DELLA SUPERBIA?
Il male della superbia consiste nel fatto che un uomo, nel desiderare un determinato bene eccellente, va oltre la propria misura.

Quindi, quanti sono i modi in cui, nel desiderio della propria eccellenza, accade di oltrepassare la propria misura, altrettante sono le specie della superbia.
In quali modi si può oltrepassare la propria misura nel desiderare la propria eccellenza?

In tre modi:

1. si può oltrepassare la propria misura in rapporto al bene eccellente che si desidera, come quando uno si vanta d’avere ciò che non ha;

2. si può oltrepassare la propria misura in rapporto al modo in cui si consegue l’eccellenza, come quando uno dice di avere per i propri meriti ciò che invece ha ricevuto da un altro o grazie ad un altro; è superbo in questo modo chi pensa ai propri beni provenienti da sé invece che da Dio;
3. si può oltrepassare la propria misura in rapporto al modo di possedere, come quando uno si vanta d’avere qualcosa al di sopra degli altri, che invece possiede come tutti gli altri.

QUESTIONE 9
LA VANAGLORIA

PRIMO
LA VANAGLORIA E’ UN PECCATO?
Per rispondere alla domanda, bisogna capire

· in che cosa consista la gloria e

· in che cosa consista la vanagloria.

In che cosa consiste la gloria?

Consiste in una certa luminosità (si veda ad es. Gesù nella sua trasfigurazione); ora, la luminosità comporta una certa evidenza; per la luminosità, una cosa diventa visibile e manifesta nel suo splendore.
Ora la gloria può essere considerata secondo tre modi di essere:

· nel suo modo di essere più elevato la gloria consiste nel fatto che il bene d’un uomo è reso manifesto ad una moltitudine di persone; infatti, si dice che è luminoso ciò che può essere visto chiaramente da tutti o da molti; Cicerone dice che <la gloria è una fama diffusa, accompagnata da lode>;
· nella seconda accezione, la gloria è intesa anche nella misura in cui il bene d’una persona si manifesta anche a pochi o ad uno solo;

· nella terza accezione,  si parla della gloria anche nella misura in cui il bene di qualcuno consista nella stima di se stesso, nel senso cioè che un uomo giudica il proprio bene dal punto di vista d’un certo splendore, come se dovesse essere manifestato e ammirato da molti; in base a ciò si dice che uno si gloria quando desidera o anche quando si compiace che il suo bene si manifesti o ad una moltitudine o a poche persone o ad una sola o a se stesso.
In che cosa consiste la vanagloria?

Per sapere che cosa sia la vanagloria o che cosa significhi gloriarsi vanamente, bisogna sapere che si è soliti intendere il termine ‘vano’ in tre modi:

1. talvolta il termine ‘vano’ indica ciò che non ha sussistenza; in base a ciò le cose false sono dette ‘vane’;
2. talvolta il termine ‘vano’ indica ciò che non ha solidità; le cose mutevoli sono dette ‘vane’;

3. talvolta il termine ‘vano’ indica ciò che non raggiunge il fine dovuto; si dice ad es. che ha preso ‘invano’ una medicina chi non è guarito; Isaia scrive: <Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze> (49,4).

In base a ciò, la gloria può essere detta ‘vana’ in tre modi:

1. la gloria è detta ‘vana’, quando uno si gloria per qualcosa di falso, per es. per il bene che non ha; l’Apostolo scrive: <Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come non l’avessi ricevuto?>(1Cor. 4,7);
2. la gloria è detta ‘vana’, quando uno si gloria d’un bene che passa facilmente, come dice Isaia: <Ogni uomo è come l’erba e tutta la sua gloria è come un fiore del campo> (40,6);
3. la gloria è detta ‘vana’, quando la gloria dell’uomo non è ordinata al fine dovuto.

Qual è il fine dovuto verso il quale la gloria di un uomo può essere lodevolmente ordinata?

Può essere triplice questo fine dovuto: la gloria di Dio, la salvezza del prossimo, l’utilità dello stesso uomo: 
1. il fine dovuto verso cui la gloria di un uomo può essere lodevolmente ordinata è la gloria di Dio; il bene che l’uomo compie torna a gloria di Dio quale primo autore di esso; ecco perché Gesù dice: <Risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro padre che è nei cieli> (Mt. 5,16);
2. il fine dovuto verso cui la gloria di un uomo può essere lodevolmente ordinata è la salvezza del prossimo; il prossimo, vedendo il bene d’una persona, ne è edificato fino ad imitarla; è quello che scrive l’Apostolo: <Ciascuno di noi cerchi di compiacere il prossimo nel bene, per edificarlo> (Rm. 15,2);
3. il fine dovuto verso cui la gloria di un uomo può essere lodevolmente ordinata è l’utilità dello stesso uomo, il quale, quando nota che le sue buone azioni sono lodate dagli altri, di esse rende grazie e in esse più fermamente persiste; ecco perché l’Apostolo Paolo ricorda spesso ai fedeli di Cristo le loro buone opere, affinché persistano in esse con maggiore fermezza.
Quando la gloria di un uomo è ‘vana’?

Quando uno cerca la gloria non in vista di uno dei suddetti tre fini, ma per fini di ordine temporale, la sua gloria comporta un certo disordine nei suoi desideri; è quindi vanagloria.

Questo disordine ha natura di peccato; quindi, la vanagloria, in qualsiasi modo venga intesa, è un peccato.
SECONDO

LA VANAGLORIA E’ UN PECCATO MORTALE?

Abbiamo detto nella domanda precedente che c’è ‘vanagloria’ 
· quando uno si gloria per qualcosa di falso, o

· quando uno si gloria per qualcosa di temporale, o

· quando uno non riferisce la sua gloria al fine dovuto.

Nei primi due casi non ogni vanagloria è peccato mortale; non si può ad es. pensare che c’è peccato mortale quando uno si gloria del suo canto, pensando di cantar bene, mentre canta male (primo caso), quando uno si gloria d’avere un cavallo che corre veloce (secondo caso).
Nel terzo caso è più facile che si verifichi il peccato mortale; è infatti più grave non orientare la gloria al fine dovuto, cioè alla gloria di Dio, o alla salvezza del prossimo, o alla propria utilità spirituale.
Bisogna tener presente che il non rapportarsi d’un atto a Dio come a fine può accadere in due modi:

1. il non rapportarsi d’un atto a Dio come a fine può accadere per il fatto che lo stesso atto non è ordinato al fine; in questo modo nessun atto disordinato può essere riferito al fine ultimo, sia esso un peccato mortale o un peccato veniale; infatti, l’atto disordinato non è un mezzo conveniente con cui pervenire a un fine buono; nessuno ad es. può dire: faccio un adulterio per rendere gloria a Dio; oppure: dico una bugia a gloria di Dio;
2. il non rapportarsi d’un atto a Dio come a fine può accadere da parte dello stesso agente, quando la sua mente non è ordinata verso il debito fine in maniera attuale o in maniera abituale; l’atto, che procede da una tale mente non orientata al debito fine, è orientato a qualche altra cosa come a fine ultimo; in questo caso l’atto umano, che non si riferisce a Dio come a fine, nè in maniera attuale, nè in maniera abituale, è sempre peccato mortale; in tal caso la vanagloria è peccato mortale; non sempre si verifica tutto questo nella vanagloria; in tali casi la vanagloria è peccato veniale.
TERZO

LA VANAGLORIA HA DELLE FIGLIE? QUALI?

Un vizio è denominato ‘capo’ quando da esso si originano altri vizi, ordinati al suo stesso fine.

Poiché il fine proprio della vanagloria è la manifestazione della propria eccellenza, si dicono ‘figlie della vanagloria’ quei vizi, per mezzo dei quali l’uomo può manifestare la propria eccellenza.
Ora, come può l’uomo manifestare la propria eccellenza?

In due modi: direttamente o indirettamente.

Quando l’uomo manifesta la propria eccellenza direttamente?

L’uomo manifesta la propria eccellenza direttamente in vari modi:
· o per mezzo delle parole: in tal caso si ha la ‘iattanza’;

· o per mezzo di azioni vere, che hanno qualcosa di ammirevole: in tal caso si ha la ‘presunzione d’originalità’; infatti, tutte quelle cose che accadono in forme nuove di solito sono ammirate di più dagli uomini; 

· o con atti simulati: in tal caso si ha l’ ‘ipocrisia’.
Quando poi l’uomo manifesta la propria eccellenza indirettamente?

L’uomo manifesta la propria eccellenza indirettamente, quando si sforza di dimostrare che egli non è inferiore ad un altro.

Ciò può avvenire in relazione a quattro cose:

· può avvenire in relazione all’intelletto; in tal caso si ha l’ostinazione, a causa della quale un uomo si fissa nella propria opinione e non vuol dare credito a un’opinione più giusta;
· può avvenire in relazione alla volontà; in tal caso si ha la discordia, che si verifica quando un uomo non conforma la propria volontà alla volontà dei migliori;

· può avvenire in relazione alle parole; è il caso della contesa, che si verifica quando un uomo non vuole essere vinto da un altro con le parole;

· può avvenire in relazione all’atto, quando uno non vuole sottomettere la sue azioni all’ordine di un superiore.

QUESTIONE 10

L’INVIDIA

PRIMO

L’INVIDIA E’ PECCATO?
Per rispondere alla domanda bisogna tener presente quanto segue.

Un atto morale riceve la sua specie dal suo oggetto o materia.

Quindi un atto morale 
· è cattivo se non si rapporta in modo conveniente col suo oggetto; 

· è buono se si rapporta in modo conveniente col suo oggetto.

Bisogna poi tener presente che

· l’oggetto dell’intelletto è la verità e quindi la falsità, come suo contrario;

· l’oggetto della volontà è invece il bene e quindi il male, come suo contrario.
Ora,

· gli atti dell’intelletto sono l’affermazione della verità, e la negazione di essa,

· gli atti della volontà sono il perseguimento del bene, e la fuga dal bene.

Ora,

· il bene ha la natura di ciò che attrae, perché il bene è ciò che tutti desiderano,

· il male ha la natura di ciò che respinge, perché il male è contro la volontà e il desiderio.
Quindi, un atto della volontà, il cui oggetto è il bene, se persegue il male, è un atto non conveniente al suo oggetto, che è il bene.
Quindi, 
· gli atti di volontà che perseguono un male, come ad es. amare il male, godere del male, sono atti cattivi nel loro genere; 

· gli atti della volontà che fuggono da un bene, come ad es. odiare il bene, respingere il bene, rattristarsi di un bene, sono atti cattivi nel loro genere.
Ora, l’invidia comporta la tristezza per un bene; è quindi evidente che l’invidia è un peccato per il suo genere.

SECONDO

L’INVIDIA E’ PECCATO MORTALE?

Sappiamo che la specie di un atto morale deriva dal suo oggetto.
Poiché la vita dell’anima deriva dalla carità che la unisce a Dio, quando un oggetto si oppone alla carità, l’atto morale che lo persegue è peccato mortale per il suo genere.

Ad es. uccidere un uomo comporta qualcosa di contrario alla carità, perché la carità ci fa amare il prossimo, ci fa volere che il prossimo viva, esista e possieda dei beni; tutto ciò fa parte della natura dell’amicizia.
Perciò l’omicidio è un peccato mortale per il suo genere.

Ora, l’atto di invidiare comporta qualcosa di contrario alla carità; infatti, rattristarsi della felicità di un altro è contrario alla carità, la quale ci fa amare il prossimo.

S. Agostino scrive: <Colui che invidia chi canta bene, non ama chi canta bene>.

Quindi, l’invidia, per il suo genere è peccato mortale.
Bisogna tener presente però che, nel genere di qualche peccato mortale, si può riscontrare qualche atto che non è peccato mortale a causa della sua imperfezione dell’atto.

Ciò si verifica in due modi:

1. quando l’atto cattivo non procede da una deliberazione della ragione, la quale è il principio attivo degli atti umani; i movimenti improvvisi quindi, pur gravi come un omicidio, un adulterio, ecc., non sono peccati mortali, perché non raggiungono perfettamente la natura dell’atto morale, il cui principio è la ragione;
2. quando si tratta di un oggetto cattivo, ma piccolo; infatti, la ragione stima quasi un niente ciò che è piccolo; ad es. se uno prende da un campo altrui una spiga di frumento o qualcosa del genere, non si deve pensare che costui ha commesso peccato mortale, perché ciò che ha preso è ritenuto quasi un niente, sia da colui che prende, sia da colui al quale la cosa appartiene.

Quindi, l’invidia, benché per il  suo genere sia peccato mortale, può non essere di fatto peccato mortale:
· o per l’imperfezione dell’atto d’invidia, perché è improvviso e non procede da una deliberazione della ragione,

· o perché uno si rattrista di un bene altrui, che è tanto piccolo da non sembrare un bene; ad es. quando uno si rattrista perché un altro possiede una penna di colore rosso.

TERZO

L’INVIDIA E’ UN VIZIO CAPITALE?

I vizi capitali sono quei vizi, dai quali si originano di per sé altri vizi.

Quali vizi prendono inizio dall’invidia?

Poiché l’invidia è tristezza della gloria altrui, in quanto è vista come un certo male, segue che l’uomo, per invidia, tende a compiere disordinatamente alcuni atti contro il prossimo; l’invidia è quindi un vizio capitale.
Quali sono questi atti disordinati contro il prossimo originati dall’invidia?

Nell’impulso dell’invidia

· c’è qualcosa che funge da principio e

· c’è qualcosa che funge da termine.

Il principio dell’impulso dell’invidia consiste propriamente nel fatto che uno contrasta la gloria di un altro; gloria che lo rattrista; ciò accade in due modi:
1. diminuendo i suoi beni, e

2. parlando male di lui: o nascostamente; il che si fa per mezzo della maldicenza; o apertamente; il che si fa per mezzo della diffamazione.

Il termine, poi, dell’impulso dell’invidia può essere considerato in due modi:

1. il termine dell’impulso dell’invidia può essere considerato in rapporto a chi è invidiato; in tale rapporto l’invidia sfocia nell’odio, nel senso che uno non solo si rattrista per la superiore eccellenza di un altro, ma ne vuole il male; il che è odio;
2. il termine dell’impulso dell’invidia può essere considerato dalla parte di chi invidia, il quale certamente, se può raggiungere il fine voluto, consistente nel diminuire la gloria del prossimo, se ne rallegra; e così si annovera come figlia dell’invidia l’esultanza per le avversità altrui; chi invidia poi, se non può conseguire il proprio intento, di impedire  la gloria del prossimo, si rattrista; e così si annovera come figlia dell’invidia l’afflizione per la prosperità altrui.

QUESTIONE 11

L’ACCIDIA

L’ACCIDIA E’ UN PECCATO?

L’accidia è una certa tristezza.

Ora, l’oggetto della tristezza è un male presente.

C’è un duplice male:

· c’è qualcosa che è un male vero e in assoluto;

· c’è qualcosa che è un male apparente, mentre in assoluto è un bene.

La tristezza, che riguarda un male vero, è lodevole.
La tristezza, che invece riguarda un male apparente, è biasimevole.

Ora, l’accidia è una tristezza per il bene spirituale.

Poiché il bene spirituale è un bene vero, e solo apparentemente è un male, nel senso che si oppone ai desideri della carne, è evidente che l’accidia, cioè la tristezza per il bene spirituale, di per sé, è un peccato.

Bisogna però tener presente che l’accidia, essendo una tristezza, può essere considerata in due modi:

1. può essere considerata nella sensualità o appetito sensitivo;
2. può essere considerata nella volontà.

Ora, il peccato risiede propriamente nella volontà.

E quindi, se l’accidia o tristezza è intesa come atto della volontà che rifugge dal bene spirituale, essa può avere perfetta natura di peccato; se invece l’accidia o tristezza è intesa come atto dell’appetito sensitivo, non ha natura di peccato se non per la volontà; infatti, la tristezza o accidia come atto dell’appetito sensitivo può essere superato o vietato dalla volontà.
Di conseguenza, se la volontà non vieta l’atto di tristezza dell’appetito sensitivo, tale atto di tristezza ha una certa natura di peccato, ma imperfetta.

Ad es. a volte uno sente una tristezza non voluta per dover fare atti spirituali; in tali casi la volontà deve superare una tale tristezza istintiva; se non la vuole superare, la tristezza ha qualche natura di peccato, almeno imperfettamente.

SECONDO

L’ACCIDIA E’ UN PECCATO SPECIFICO?

L’accidia è un peccato specifico quando è una tristezza per il bene spirituale e divino.
Quindi il rattristarsi per questo specifico bene, cioè per il bene spirituale e divino, è un peccato specifico.
Ma come può il bene spirituale e divino essere rattristante per l’uomo?

Il bene spirituale e divino è rattristante per l’uomo a causa della contrapposizione dello spirito alla carne, come dice S. Paolo: <La carne ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne> (Gal. 5,17).
Quindi, quando nell’uomo domina l’affezione per la carne, egli ha a nausea il bene spirituale come se gli fosse contrario.

Quindi, una tale tristezza o nausea del bene spirituale e divino è accidia, ed è un peccato specifico.

TERZO
L’ACCIDIA E’ UN PECCATO MORTALE?

L’accidia è un peccato mortale nel suo genere.
Infatti, una tristezza per il bene spirituale e divino è contraria alla carità, la quale aderisce al bene divino e in esso gioisce.

Bisogna ricordare che un peccato è mortale quando è contrario alla carità, per la quale c’è la vita nell’anima.

Poiché l’accidia è contraria alla carità, è peccato mortale; infatti, <chi non ama rimane nella morte> (1Gv. 3,14).

L’accidia può essere paragonata all’invidia.

Come l’invidia, che consiste nella tristezza per il bene del prossimo, è peccato mortale per il suo genere, in quanto è contraria alla carità verso il prossimo;
così l’accidia, che consiste nella tristezza per un bene spirituale e divino, è peccato mortale per il suo genere, in quanto è contraria alla carità verso Dio.

Tuttavia, in tutti i peccati, che sono mortali nel suo genere, si verificano dei movimenti imperfetti.

Quando ciò capita, tali peccati non sono mortali; si tratta dei peccati che avvengono senza una deliberazione della ragione.
Ciò può capitare anche per i peccati di accidia.

QUARTO

L’ACCIDIA E’ UN VIZIO CAPITALE?

E’ capitale quel vizio da cui si originano altri vizi che mirano allo stesso fine.

Ora, l’accidia è una tristezza per un certo bene spirituale e divino, come l’invidia è una tristezza per un certo bene del prossimo.

Ebbene,

· come dall’invidia si originano molti vizi, in quanto l’uomo compie disordinatamente molte azioni per respingere la tristezza che deriva dal bene del prossimo; e per questo l’invidia è un vizio capitale;
· così dall’accidia si originano molti vizi, in quanto l’uomo compie disordinatamente molte azioni per respingere la tristezza che deriva dal bene spirituale e divino; e per questo anche l’accidia è un vizio capitale.

Quali vizi derivano dall’accidia?

Poiché nessun uomo può rimanere a lungo nella tristezza, cioè senza godimento, dalla tristezza derivano due conseguenze: l’uomo
· da una parte si allontana da quelle cose che lo rattristano, e

· dall’altra passa ad altre cose, in cui prova piacere; Aristotele dice che coloro i quali non possono gioire dei piaceri dello spirito per lo più si danno ai piaceri del corpo; in base a ciò, alla tristezza che nasce dai beni dello spirito consegue lo <svago nelle cose illecite>, nelle quali l’anima carnale trova piacere.
Nella fuga dalla tristezza si osserva il seguente processo:

· in un primo momento l’uomo fugge dai beni dello spirito;

· in un secondo momento l’uomo persegue i beni del corpo.

Ora, la fuga dai beni dello spirito, i quali possono dare piacere, comporta un duplice allontanamento:

· l’allontanamento dal bene divino sperato: ecco la <disperazione>, e

· l’allontanamento dal bene spirituale da fare.

Questo secondo allontanamento, cioè l’allontanamento dal bene spirituale da fare, è duplice:

· l’allontanamento dalle cose che sono comunemente necessarie alla salvezza; ecco la <svogliatezza verso i comandamenti>;
· l’allontanamento dalle cose ardue, cioè da quelle che rientrano nei consigli; ecco la <pusillanimità>.

Accade inoltre che, se uno, contro la sua volontà, è tenuto legato ai beni dello spirito (ad es. alla Messa), che lo rattristano,

· in un primo momento egli nutre un certo sdegno contro quelle persone che lo tengono legato a tali beni; ecco il <rancore>;

· in un secondo momento egli nutre sdegno e odio anche contro gli stessi beni spirituali; ecco la <malizia>.

QUESTIONE 12

L’IRA

PRIMO

OGNI IRA E’ CATTIVA O C’E’ QUALCHE IRA BUONA?

L’ira può essere buona o cattiva.

Quando uno cerca la vendetta secondo il dovuto ordine della giustizia, come quando uno cerca la vendetta per correggere un peccato, come quando cioè uno si adira contro il peccato, l’ira è buona.

Quando invece uno desidera disordinatamente la vendetta, l’ira è cattiva; questa ira cattiva si verifica
· o quando uno cerca la vendetta al di là dell’ordine della giustizia,

· o quando cerca la vendetta con l’obiettivo di sopprimere il peccatore piuttosto che eliminare il peccato; questo è l’adirarsi contro il proprio fratello, di cui parla Gesù.

S. Tommaso fa anche questa riflessione.

L’ira e le altre passioni possono rapportarsi al giudizio della ragione in due modi:

· in modo antecedente la ragione, e

· in modo conseguente la ragione.

Quando l’ira precede la ragione, essa impedisce il giudizio della ragione, perché l’anima può giudicare intorno alla verità soprattutto in una certa tranquillità della mente; il Filosofo dice che l’anima diventa sapiente e prudente quando è calma; cosa più che evidente; in tal caso l’ira non è buona.
Quando invece l’ira segue la ragione, quando cioè l’ira sorge dopo che la ragione ha giudicato e ordinato il modo di vendicarsi, in tal caso l’ira serve a dare esecuzione a ciò che la ragione ha deciso di fare; in tal caso l’ira non è d’impedimento al giudizio della ragione, che già c’è stato, ma è piuttosto vantaggiosa per una più pronta esecuzione, e in ciò è utile alla virtù.
Dice molto bene S. Gregorio nel suo commento al libro di Giobbe: <Bisogna avere la massima cura affinché l’ira, utilizzata come strumento della virtù, non domini sulla mente, né la preceda come una padrona, ma, simile ad un’ancella pronta ad obbedire, non s’allontani mai dal seguire la ragione; infatti, l’ira si erge con più forza contro i vizi allorquando si mette al servizio della ragione da suddita>; infatti, l’ira senza la ragione è cieca.

SECONDO
L’IRA PUO’ ESSERE PECCATO?

Se l’ira è un desiderio di vendetta, in quanto è veramente giusta, allora l’ira sarà buona e virtuosa; questa ira è detta da S. Gregorio <ira per zelo>.
Se invece il desiderio di vendetta è solo apparentemente giusta, ma non è veramente giusta, l’ira che la muove è peccato; S. Gregorio la chiama <ira per vizio>.

Quando il desiderio di vendetta è apparentemente giusto senza essere di fatto giusto?

Quando non viene osservato il dovuto ordine della giustizia: 

· o perché uno cerca una vendetta più grande del dovuto, 

· o perché cerca di vendicarsi di sua autorità, benché ciò non gli sia consentito, 

· o perché cerca la vendetta in vista d’un fine indebito.
Il Filosofo dice che l’adirato comincia certamente ad ascoltare la ragione, in quanto cioè giudica che l’offesa va vendicata; tuttavia l’adirato non ascolta perfettamente la ragione; infatti, non segue il retto ordine della vendetta come detta la ragione.
Perciò il Filosofo paragona l’ira a quei servi che s’affrettano ad eseguire un ordine prima d’ascoltarlo per intero, ragion per cui sbagliano.

TERZO

L’IRA E’ PECCATO MORTALE?

Gli atti morali traggono la loro specie da ciò che essi perseguono, cioè dai loro oggetti.
Ora gli oggetti possono essere buoni o cattivi.

Quando l’ira persegue un oggetto gravemente cattivo, essa è peccato mortale.

<L’ira per vizio> è, per il suo genere, peccato mortale, perché tale ira altro non è  che la volontà di nuocere al prossimo in modo ingiusto a causa di qualche offesa precedente.

Bisogna però ricordare che un peccato può essere <mortale> per il suo genere, ma <veniale> per l’imperfezione dell’atto.
Quando l’atto dell’uomo è imperfetto?

L’atto dell’uomo è imperfetto in due modi:

1. l’atto dell’uomo può essere imperfetto da parte di chi agisce: l’atto è imperfetto quando precede il giudizio della ragione; ad es. una bestemmia che scappa prima di pensare ciò che si dice; in base a ciò, il movimento della sensualità, che precede la ragione, anche se tende verso un qualsiasi peccato mortale, anche verso un omicidio o un adulterio da compiere, è peccato veniale; 
2. l’atto dell’uomo può essere imperfetto da parte dell’oggetto; a volte l’oggetto, a causa della sua piccolezza, è ritenuto un niente; infatti, la ragione ritiene quasi un niente ciò che è poco; in base a ciò, benché prendere una cosa altrui sia peccato mortale per il suo genere, tuttavia prendere una piccola quantità, che è quasi di nessun valore, non è peccato mortale; per es., se uno prende un piccolo grappolo d’uva nella vigna di qualcuno.
Possiamo riferire questi due modi suddetti all’ira:

1. un improvviso scatto d’ira, cui la ragione non acconsente, è peccato veniale;
2. una ira verso qualcuno, che produce un piccolo danno, è peccato veniale.

QUARTO
L’IRA è UN PECCATO MENO GRAVE DELL’ODIO, DELL’INVIDIA E DELLA CONCUPISCENZA?

L’odio cerca il male del prossimo.

L’invidia cerca di impedire il bene del prossimo.
L’ira ha di mira per sé il bene e solo accidentalmente il male; ora, ciò che è per sé è superiore a ciò che è accidentale.
Perciò l’odio e l’invidia superano in malizia il peccato dell’ira.

Poi è più grave la concupiscenza o l’ira?

Il movimento dell’ira è vicina alla virtù più del movimento della concupiscenza.
Infatti, la concupiscenza consiste nel fatto che tende verso un bene, che è piacevole secondo il senso; l’ira invece tende disordinatamente verso un bene che è giusto secondo ragione.

Ora, poiché il bene della ragione è migliore del bene del senso, il movimento dell’ira è vicino alla virtù più del movimento della concupiscenza.
Quindi, assolutamente parlando, il peccato d’ira è meno grave del peccato di concupiscenza.

QUINTO

L’IRA E’ UN VIZIO CAPITALE?
Ricordiamo che è <capitale> quel vizio dal quale si originano altri vizi che hanno lo stesso fine.
Ora, per il fine dell’ira, che è quello di vendicarsi, si compiono molti atti in modo disordinato, i quali sono quindi dei peccati.

L’ira è quindi un vizio capitale.

Quali sono i vizi che derivano dall’ira?

S. Gregorio, nel suo commento morale a Giobbe, parla di sei figlie dell’ira:

· la rissa,

· la tracotanza,

· l’insulto,

· il clamore,

· l’indignazione,

· le bestemmie.

In che modo questi sei peccati derivano dall’ira?
L’ira può essere considerata in tre modi:

· in quanto risiede nel cuore,

· in quanto risiede sulla bocca,

· in quanto giunge fino all’azione.

In quanto l’ira è nel cuore, da essa si originano due vizi: 
· l’indignazione a motivo dell’ingiustizia subita; l’adirato, considerando il danno che gli è stato arrecato, ingrandisce nel suo animo l’ingiustizia e da ciò si muove a vendicarsi della persona che ha arrecato il danno; ciò è propriamente l’indignazione;
· la tracotanza; infatti, l’adirato escogita le diverse maniere con cui poter vendicarsi; di questi pensieri si rigonfia il suo animo; da ciò deriva la tracotanza.
In quanto l’ira è nelle parole, da essa si originano altri tre vizi:

· la bestemmia, perchè si pensa che Dio permette che un’ingiustizia sia arrecata;

· il clamore, che è un parlare sconnesso e confuso; infatti, l’adirato prorompe in parole sconnesse senza che esprimano alcuna specifica ingiuria;
· l’insulto, che si ha quando uno prorompe in parole ingiuriose, come quando uno chiama il suo fratello <scemo>.

In quanto l’ira passa agli atti, si originano le risse e le sue conseguenze: le lesioni, gli omicidi e altri atti del genere.
QUESTIONE 13

L’AVARIZIA

PRIMO

L’AVARIZIA E’ UN VIZIO SPECIFICO?

Quando il termine <avarizia> designa una disordinata bramosia di denaro, l’avarizia è un vizio specifico.
Quando invece il termine <avarizia> designa una disordinata cupidigia di qualsiasi bene, l’avarizia è un peccato generico; infatti, in ogni peccato c’è un desiderio disordinato verso un bene creato.

S. Agostino dice che 

· c’è un’avarizia generica, che consiste nel desiderare qualcosa più di quanto sia necessario,
· c’è un’avarizia specifica, che è comunemente detta <amore del denaro>.

SECONDO

L’AVARIZIA E’ UN PECCATO MORTALE?
Quando l’avaro desidera beni temporali in modo da collocare in essi il proprio fine, pecca mortalmente, perché in tal modo egli si allontana dal bene immutabile (Dio), che deve essere l’ultimo fine.
Quando invece uno ama le cose del mondo, ed è preso dalle occupazioni terrene, in modo però che il suo cuore non si allontana da Dio, e nulla anteponga a lui, non pecca mortalmente.

TERZO

L’AVARIZIA E’ UN VIZIO CAPITALE?

Ricordiamo che è detto capitale quel vizio che ha un certo fine principale verso cui molti altri vizi si ordinano naturalmente, e così da tale vizio ne nascano molti altri.
Quali sono i vizi che nascono dall’avarizia come sue figlie?

S. Gregorio ne elenca sette:

· il tradimento,

· la frode,

· la fallacia,

· lo spergiuro,

· l’inquietudine,

· le violenze,

· la durezza del cuore contro la misericordia.

Come si spiega questa derivazione dall’avarizia delle suddette sette figlie?
S. Tommaso dà la seguente spiegazione.
All’avarizia appartengono due atteggiamenti:

· il primo è quello di <conservare in eccesso>,

· il secondo è quello di <eccedere nel prendere>.

Dal primo atteggiamento dell’avarizia, che è quello di <conservare in eccesso>, si origina l’indurimento del cuore contro la misericordia, cioè la disumanità; infatti, per conservare in eccesso, l’avaro indurisce il proprio cuore per non soccorrere misericordiosamente nessuno con le proprie sostanze.
Dal secondo atteggiamento dell’avarizia, che è quello di <eccedere nel prendere>, essa può essere considerata in due modi:
1. l’avarizia può essere considerata in quanto risiede nel cuore dell’avaro; in tal caso, dall’avarizia si origina l’inquietudine, poiché impone all’uomo preoccupazioni e cure in più; infatti, l’avaro non si sazia mai del denaro;
2. l’avarizia può essere considerata in quanto risiede nell’esecuzione dell’opera, e così, nell’impossessarsi delle cose altrui, talvolta ci si serve della forza, e si hanno così le violenze; talaltra ci si serve dell’astuzia: se l’astuzia avverrà con le parole, si avrà la fallacia nella semplice parola, con cui uno inganna un altro a scopo di lucro; le l’astuzia avverrà con le parole confermate da giuramento, si avrà lo spergiuro; talaltra ci si serve dell’inganno: se l’inganno è commesso nell’azione, allora si avrà la frode per quanto riguarda le cose, e il tradimento per quanto riguarda le persone, come è evidente in Giuda, il quale divenne traditore di Cristo per la sua avarizia.
QUARTO

E’ PECCATO MORTALE PRESTARE A USURA?

Il termine <usura> deriva dal termine <uso>.
Si tratta dell’uso del denaro allo scopo di ricevere una determinata somma da tale uso.

Ora, bisogna tener presente che di cose diverse l’uso è diverso.

Ad es. l’uso del vino consiste nel berlo; quindi con tale uso se ne consuma la sostanza; l’uso del pane è che si mangi; un tale uso è la consumazione dello stesso pane.
Così, anche l’uso proprio del denaro è che sia speso per lo scambio con altre cose; il denaro, infatti, è stato inventato in vista dello scambio, dice Aristotele.

Ci sono invece alcune cose il cui uso non è la consumazione della sostanza delle medesime; ad es. l’uso di una casa è di abitarvi senza consumarvi la sostanza, come quando si mangia il pane.

Non rientra nel concetto di abitazione che si demolisca la casa.

Può accadere che una casa, abitandola, subisca delle migliorie o dei danneggiamenti; ma ciò avviene accidentalmente.
Ciò vale anche per altre cose; ad es. per il cavallo, per il vestito, ecc.

Quindi, poiché queste cose, assolutamente parlando, non si consumano per l’uso, esse possono essere vendute o cedute in uso.

Infatti, uno può vendere la sua casa, oppure può vendere l’uso di essa riservandone la proprietà.
Veniamo al <prestito a usura>.

Prestare il denaro a usura è di per sé peccato mortale.

Perché è peccato mortale?

Quando uno dà in prestito del denaro col patto che gli venga restituito per intero e, per giunta, vuole avere una certa somma per l’uso del denaro, è evidente che sta vendendo separatamente

· l’uso del denaro e

· la stessa sostanza del denaro.

Ora, l’uso del denaro non è altro che la sua sostanza.

Quindi, chi presta a usura vende due volte la stessa cosa, cioè lo stesso denaro, il cui uso è la sua stessa consumazione.
Ciò va manifestamente contro l’essenza della giustizia naturale.

Quindi, prestare del denaro a usura è di per sé peccato mortale.

N.B.

Questo pensiero valeva per un’epoca in cui gli scambi avvenivano in un certo modo; non può valere per i nostri tempi, in cui tutti gli scambi sono profondamente cambiati.

QUESTIONE 14

LA GOLA

PRIMO

LA GOLA è SEMPRE PECCATO?

C’è il peccato in tutti i casi in cui uno si allontana dalla regola della ragione.

Infatti, il peccato non è che un atto disordinato.

Ora, ci si allontana dalla regola della ragione

· sia negli atti esteriori,

· sia negli passioni interiori dell’anima,
perché sia gli atti esteriori sia le passioni interiori devono essere ordinati per mezzo della regola della ragione.

Ora, fra tutte le passioni dell’anima, la più difficile da ordinare secondo la ragione è il <piacere>, soprattutto i piaceri naturali, che sono <compagni della nostra vita>.

Quali sono questi piaceri?

Uno di questi piaceri è quello del <mangiare e bere>, senza i quali non è possibile vivere.

Quando il desiderio di simili piaceri va oltre  la regola della ragione, c’è peccato di gola.
Si dice che la gola è <un desiderio smodato di mangiare>.

Si noti che il peccato di gola non consiste nell’atto esteriore di assunzione del cibo, se non come conseguenza della passione del desiderio disordinato del cibo.

E’ quindi evidente che la gola riguarda principalmente le passioni e si oppone alla temperanza, in quanto regola i desideri e i piaceri relativi ai cibi e alle bevande.

SECONDO
LA GOLA E’ PECCATO MORTALE?

Se l’oggetto di un determinato peccato si oppone alla carità, nella quale consiste la vita spirituale, questo peccato è mortale per il suo genere; per es. la bestemmia, per il suo oggetto, si oppone alla carità verso Dio; così l’omicidio, per il suo oggetto, si oppone alla carità verso il prossimo; e quindi entrambi, bestemmia e omicidio, sono peccati mortali nel suo genere.
E il peccato di gola è mortale o veniale?

Il peccato di gola consiste nel desiderio disordinato del piacere dei cibi.

Ora, il piacere dei cibi, considerato in se stesso, non si oppone alla carità né di Dio né del prossimo.

Il piacere dei cibi si oppone alla carità solo quando è un piacere disordinato.

Come può essere disordinato il desiderio del piacere dei cibi?
In due modi:

1. il desiderio del piacere dei cibi è disordinato quando uno desidera questo piacere come suo fine ultimo, ricordando che uno non può avere due o molti fini ultimi; un tale desiderio disordinato è contro la carità di Dio, il quale deve essere amato come fine ultimo;

2. il desiderio del piacere dei cibi può essere disordinato poi quando uno, pur mantenendo come suo ultimo fine Dio, desidera troppo cibo; un tale disordine non è contro la carità né di Dio né del prossimo; in tale caso la gola non è peccato mortale per il suo genere, ma è solo peccato veniale per il disordine di tale desiderio.
TERZO

NELLA GOLA CI SONO DELLE SPECIE?
Abbiamo detto che il peccato di gola consiste nel desiderio disordinato del piacere dei cibi.
Ora, un tale disordine può riferirsi

· sia al piacere (piacere disordinato),

· sia al desiderio (desiderio disordinato).

Dal punto di vista del piacere, il disordine può essere duplice:

1. il piacere di mangiare cibi costosi e scelti; è il mangiare <lautamente>;
2. il piacere di mangiare cibi preparati con troppa ricercatezza; è il mangiare <con ricercatezza>.
Dal punto di vista del desiderio, il disordine può essere inteso in tre modi:

1. il desiderio che non sopporta una dilazione del cibo, ma s’affretta a mangiare; è il mangiare <precipitosamente>;

2. il desiderio di mangiare in modo disordinato; è il mangiare <avidamente>;

3. il desiderio di mangiare che non si acquieta nella quantità di cibo richiesta dalla natura, ma ne mangia ancora; è il mangiare <troppo>.
Sono quindi cinque le specie della gola:
· voler mangiare <lautamente>,

· voler mangiare <con ricercatezza>,

· voler mangiare <precipitosamente>,

· voler mangiare <avidamente>,

· voler mangiare <troppo>.

QUARTO

LA GOLA E’ UN VIZIO CAPITALE?

Ricordiamo che è chiamato capitale quel vizio, dal quale si originano altri vizi che mirano a realizzare lo stesso fine del vizio capitale.

Dalla gola si originano dei vizi, che sono detti <sue figlie>?

Quali sono?
Il piacere disordinato dei cibi e delle bevande può essere considerato 

· dalla parte del corpo e

· dalla parte dell’anima.

Dalla parte del corpo, figlia della gola è l’impurità, la quale consegue facilmente all’eccessiva assunzione di cibo e di bevanda.
Dalla parte dell’anima, alla quale spetta il governo del corpo.

Il governo dell’anima trova molteplici ostacoli nello smodato piacere nei cibi e nelle bevande.

Quali ostacoli?

Un primo ostacolo, proveniente dallo smodato piacere di cibi e di bevande, riguarda la <ragione>, il cui acume viene a diminuire dall’eccessiva assunzione di cibo o dalla preoccupazione circa l’assunzione di cibo; infatti, la ragione viene ostacolata nel suo agire quando le potenze del corpo sono turbate per la disordinata assunzione di cibo.
Perciò figlia della gola è l’ottundimento che il senso opera sulla ragione.
Un secondo ostacolo, proveniente dallo smodato piacere di cibi e di bevande, riguarda l’<affetto>; quando si assopisce il potere regolativo della ragione, l’affetto è sollecitato in maniera disordinata; si ha così la sciocca allegria.

Un terzo ostacolo, proveniente dallo smodato piacere di cibi e di bevande, riguarda la <parola>;  quando la ragione non soppesa le parole, segue che l’uomo si dissipa in parole superflue; si ha così la chiacchera.
Un quarto ostacolo, proveniente dallo smodato piacere di cibi e di bevande, riguarda le <azioni>; quando la ragione non è attenta, non riesce a dare una dignitosa disposizione alle membra esteriori; si ha così la scurrilità, cioè una certa buffoneria nei gesti esteriori, proveniente da un difetto della ragione.
Ecco quindi le figlie della gola, enumerate da S. Gregorio nel suo Commento a Giobbe: l’impurità, l’ottundimento della ragione, la sciocca allegria, la scurrilità, la chiacchera.
QUESTIONE 15

LA LUSSURIA

PRIMO

OGNI ATTO DI LUSSURIA E’ PECCATO?

La lussuria è un vizio che si oppone alla temperanza, la quale modera

· sia i desideri dei piaceri del tatto che riguardano la sessualità,

· sia i desideri dei piaceri del tatto nei cibi e nelle bevande.

La lussuria è un determinato disordine per eccesso riguardante i desideri dei piaceri sessuali.

Questo disordine si può trovare

· sia nelle passioni interiori,

· sia negli atti esteriori.

Talvolta la lussuria comporta il solo disordine della concupiscenza interiore, come quando un uomo si unisce alla propria moglie per una concupiscenza smodata; in questo caso l’atto esteriore non è disordinato di per sé, ma è disordinato solo perché procede da una concupiscenza disordinata.
Talvolta invece la lussuria comporta sia un disordine della concupiscenza, sia un disordine nell’atto esteriore, come accade in ogni uso degli organi sessuali fuori del matrimonio. 

Bisogna ricordare che ogni atto umano è disordinato, quando non è ordinato al suo debito fine.
Il mangiare è disordinato, se se non è proporzionato al debito fine che è la salute del corpo.

L’uso degli organi genitali è disordinato, se non è proporzionato al debito fine che è la generazione e l’educazione della prole.

Ora, la generazione e l’educazione della prole avviene solo con l’unione di un uomo con una donna.

Ma ogni unione di un uomo con una donna deve avvenire non nelle unioni casuali, ma nel matrimonio, perché sia sicura la certezza della prole.
Infatti, se fossero lecite le unioni casuali di un uomo con una donna, non ci sarebbe la certezza della prole, di conseguenza non ci sarebbe la sollecitudine del padre per l’educazione dei figli; infatti, per natura l’uomo si preoccupa della certezza della prole per impegnarsi a educare i propri figli.
E’ quindi evidente che ogni unione di un uomo con una donna, al di fuori del matrimonio, è di per sé disordinata.

Così, dunque, ogni atto di lussuria è peccato

· o per il disordine dell’atto,

· o per il disordine della sola concupiscenza.

Dice S. Agostino:

<La lussuria non è il vizio dei corpi belli e piacevoli, ma di un’anima che ama disordinatamente i piaceri del corpo, trascurando la temperanza, con la quale siamo introdotti in cose spiritualmente più belle e più piacevoli> (Città di Dio).

SECONDO

OGNI ATTO DI LUSSURIA E’ PECCATO MORTALE?

Abbiamo detto sopra che l’atto di lussuria può essere disordinato in due modi:

· per il solo disordine della concupiscenza, o

· per il disordine anche dell’atto sessuale.

Quando c’è disordine nella sola concupiscenza, bisogna fare una distinzione:

· talvolta il disordine è tale che esclude l’ordine verso il fine ultimo (Dio); per es. quando uno desidera a tal punto il piacere sessuale che non se ne priverebbe per un comandamento di Dio, o che vorrebbe unirsi con una determinata donna al di fuori del matrimonio; in tal caso c’è peccato mortale, perché la concupiscenza non è stata tenuta a freno entro i confini del matrimonio;
· talvolta, invece, il disordine della concupiscenza non sopprime l’ordine verso il fine ultimo (Dio); questo capita quando uno, pur nutrendo un eccessivo desiderio del piacere sessuale, tuttavia se ne astiene per non contrastare il comandamento di Dio, né si unisce a una donna che non sia sua moglie; in tali casi l’atto di lussuria è peccato veniale.
Quando poi c’è disordine non nella sola concupiscenza, ma anche nell’atto di lussuria, quando cioè l’atto di lussuria non è proporzionato alla generazione e all’educazione della prole, esso è sempre peccato mortale, naturalmente se è un atto completo, cioè un atto deliberato dalla ragione e della volontà; in caso contrario è peccato veniale.
N.B.

La Chiesa ritiene lecito ogni atto coniugale completo tra i coniugi anche quando non è possibile la generazione, a motivo dei tempi non fertili o a motivo della sterilità.
TERZO

QUALI SONO LE SPECIE DELLA LUSSURIA?

Sono

1. la fornicazione,

2. l’adulterio,

3. l’incesto,

4. lo stupro, 

5. il ratto,

6. il vizio contro natura.

Perché le specie della lussuria sono queste sei?

Il peccato di lussuria ha un duplice disordine:

1. un disordine da parte della concupiscenza; un tale disordine non sempre produce un peccato mortale;

2. un disordine da parte dello stesso atto di lussuria, che è di per sé disordinato; questo è sempre peccato mortale.

Le suddette sei specie di lussuria sono desunte da questa seconda parte, cioè da parte dell’atto di lussuria, da cui deriva una maggior gravità di peccato.

Come è disordinato l’atto di lussuria?

L’atto di lussuria è disordinato
· o per il fatto che da esso non può conseguire la generazione della prole; questo capita quando tale atto è un <vizio contro natura>,
· o per il fatto che da esso non può conseguire la dovuta educazione della prole; questo capita quando la donna che ha generato non è moglie dell’ uomo che si è unito a lei.

Come può accadere che una donna generi senza essere moglie di un uomo?

Può accadere in tre modi:

1. può accadere che una donna generi, senza essere moglie di un uomo, quando semplicemente un uomo e una donna non sposati si uniscono sessualmente; è il caso della <fornicazione>, che è l’unione di un uomo celibe con una nubile; il termine <fornicazione> deriva da <fornice>, dal latino fornix=arco; le donne, che si prostituivano, si radunavano presso l’arco di trionfo per spettacolo di questo genere, cioè per spettacoli sessuali;

2. può accadere che una donna generi, senza poter essere concessa a un uomo: o a causa della parentela, per cui si deve avere un certo rispetto che è contrario all’atto sessuale; abbiamo così l’<incesto>, che è l’unione con una consanguinea o affine; o a causa di una certa santità o purezza; abbiamo così lo <stupro>, che è la deflorazione illecita di vergine;
3. può accadere infine che una donna generi per opera di un uomo, che non è il suo marito, in quanto la donna è di un altro; può essere di un altro in due modi: o secondo la legge dei matrimonio; abbiamo così l’<adulterio>; o secondo qualche altro modo; abbiamo così il <ratto>, per es. quando una fanciulla è rapita dalla casa del padre, sotto la cui custodia si trova.

QUARTO

LA LUSSURIA E’ UN VIZIO CAPITALE?

E’ vizio capitale quel vizio che sta a capo di altri vizi, chiamate figlie.

S. Gregorio, nel suo Commento morale a Giobbe, elenca otto figlie della lussuria:

1. la cecità di mente,
2. l’irriflessione,

3. l’incostanza, 

4. la precipitazione,

5. l’amore di sé, 
6. l’odio di Dio,

7. l’attaccamento al mondo presente,
8. la disperazione per il mondo futuro.

Come si dimostra che questi otto vizi sono figlie della lussuria?

S. Tommaso dà la seguente dimostrazione.

Quando l’attenzione dell’anima si applica con veemenza all’atto di una potenza inferiore, le potenze superiori diventano deboli e disordinate nei loro atti.

Quindi, quando nell’atto della lussuria tutta l’attenzione dell’anima è trascinata, a causa della violenza del piacere, verso le potenze inferiori, cioè verso il senso del tatto, è certo che le potenze superiori, cioè la ragione e la volontà, vanno soggette a una deficienza, a una debolezza.
Ora, quattro sono gli atti della ragione, mediante i quali essa, cioè la ragione, dirige gli atti umani:

· il primo di questi atti è una certa intellezione con cui uno giudica rettamente intorno al fine, che è come un principio nel campo dell’agire; nella misura in cui l’intellezione è impedita, abbiamo tra le figlie della lussuria la <cecità di mente>; il profeta Daniele dice a uno dei giudici iniqui: <La bellezza ti ha ingannato, la concupiscenza ti ha pervertito il cuore>;

· il secondo atto è il consiglio sulle cose da fare; questo atto è soppresso dalla concupiscenza; si ha così tra le figlie della lussuria l’<irriflessione>;

· il terzo atto è il giudizio sulle cose da fare; anch’esso è impedito dalla lussuria; nel Libro di Daniele si legge che i due giudici iniqui <rivolsero altrove il loro spirito per non ricordarsi dei giusti giudizi>; si ha così la <precipitazione>: l’uomo è spinto al consenso in modo precipitoso, senza attendere il giudizio della ragione;

· il quarto atto è il comando circa il da fare; anche questo atto è impedito dalla lussuria, in quanto l’uomo non persiste in ciò che ha deciso; uno decide di allontanarsi dalla sua amica con cui ha peccato di lussuria, ma non sa persistere nella sua decisione; si ha così l’<incostanza>.
Anche la volontà viene indebolita.

Dalla parte del disordine della volontà, bisogna considerare due cose:
· la prima cosa riguarda il desiderio del piacere, verso il quale la volontà si porta come verso il proprio fine; qui si pone l’<amore di se stessi>; uno desidera per sé il piacere; per opposizione si pone l’<odio di Dio>, in quanto egli vieta il piacere bramato;

· la seconda cosa è il desiderio di quelle cose  per mezzo delle quali uno raggiunge questo fine; e qui abbiamo l’<attaccamento al mondo presente>, cioè l’attaccamento a tutte quelle cose, per mezzo delle quali si perviene allo scopo voluto, che appartiene a questo mondo; per opposizione, si pone la <disperazione del mondo futuro>, perché, quando uno è troppo attaccato ai piaceri della carne, disprezza di più le gioie dello spirito.

PADRE NOSTRO-PREGHIERA IMPEGNATIVA

Non posso dire PADRE se non mi comporto da figlio.

Non posso dire NOSTRO se vivo chiuso nel mio egoismo.

Non posso dire CHE SEI NEI CIELI se mi preoccupo solo delle cose della terra.

Non posso dire SIA SANTIFICATO IL TUO NOME se non ti onoro e non ti amo.

Non posso dire VENGA IL TUO REGNO se penso solo ai miei interessi.

Non posso dire SIA FATTA LA TUA VOLONTà se non l’accetto quando non combacia con la mia.

Non posso dire DACCI OGGI IL NOSTRO PANE QUOTIDIANO se non m’importa di chi ha fame.

Non posso dire RIMETTI I NOSTRI DEBITI se continuo a conservare rancore.

Non posso dire LIBERACI DA MALE se non combatto ciò che non è buono.

Non posso dire AMEN se non prendo sul serio le parole del PADRE NOSTRO. 
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